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***

Mio zio Pino emigrò prima in Inghilterra e poi in Su-
dafrica. Emigrò per motivi di lavoro. Fu chiamato da
una sua zia, anche lei emigrata in Inghilterra, che sape-
va che nel nostro paese il lavoro che lui svolgeva, il
sarto, non lo faceva guadagnare abbastanza per realiz-
zare il suo futuro. Suo padre non voleva che partisse
così lontano, ma lo zio, anche contro la sua volontà,
dovette farlo. Era l’anno 1964. Inizialmente lavorò co-
me operaio in una filiale tessile. Fu fortunato a vivere
in casa di sua zia senza spendere i soldi per l’affitto.

Oltre a lavorare in fabbrica, aiutava la zia a cucire in
privato. Di tanto in tanto, mandava alla famiglia una
parte dei suoi risparmi per un sostegno economico.
Dopo 7 anni di lavoro come operaio firmò un contrat-
to con un’altra filiale, trasferendosi in Sudafrica come
manager, Così cominciò a costruirsi il proprio patrimo-
nio e la sua famiglia in questo Paese. Certo ha fatto sa-
crifici alzandosi alle 5 di mattina e rientrando alle 17 di
sera. Il suo sogno comunque si è realizzato, anche sa-
crificandosi con sofferenza lontano dal paese natio e
dalla propria famiglia. Oggi vive con sua moglie Do-
rothy e ha due figlie: Claudia, laureata in medicina e
Vitina, che insegna. Vive in una casa vicino all’oceano
Pacifico e vicino alla giungla. Per questo, quando ve-
niva a San Michele in estate ed io ero piccolo, mi rac-
contava storie fantastiche: che aveva ucciso uno squa-
lo che lo stava per mangiare, o che aveva catturato una
tigre che stava seminando il panico. Io ci credevo, ma
ero piccolo e mi incantavo a guardarlo con quel fisico
robusto, gli occhiali e la faccia un po’ grossa. Comun-
que un grande zio.

Claudio Azzarito

***

Mio nonno materno emigrò in Germania nel 1961.
Partì una domenica sera e arrivò il martedì per lavora-

Pino, zio di Claudio Azzarito

...Lettera di De Pasquale Anna che risponde al marito


